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'UNA MONETA DEI DESPOTI DI EPIRO* 

Le nostre conoscenze sulla monetazione dei 
despoti di Epiro nel sec. XIII sono tuttora li­
mitate alle scarse e forse malsicure notizie for­
nite dal Lampros e dallo Schlumberger' : su di 
essa viene però a proiettare un fascio di luce il 
pezzo che possiamo ora far conoscere. 

Si tratta di una moneta di rame, leggerm::n­
te concava, la quale presenta nel lato interno 
(che chiameremo, secondo la prassi consueta, 
dritto) la figura, in piedi e di prospetto, di un 
personaggio barbato, in veste e con le insegne 
imperiali (corona con pendenti, sakkos, loros J 

scettro crucigero nella destra ed akakia nella 
sinistra) e, a fianco di lui, la Vergine (col nim­
bo, velo, tunica e manto), la quale stende la 
destra sul capo del personaggio e tiene la sini­
stra sul petto. Nel rovescio vi è un busto alato, 
col nimbo, i capelli spioventi, il viso imberbe 
ed una verga nella destra. 

Il nome del personaggio è chiaramente in­
dicato dalla leggenda che corre accanto al1a di 

lui figura: MIXAHJ\OAOV (Mtzal)À Ò Aouxa;); quello 
del santo nel rov. dal monogramma A p e da Ila 
lettera M (appena discernibile nell'originale) 
che si notano ai lati del busto e che suggerisco­
no il nom:: dell'arcangelo Michele, il quale vie­
ne in questo caso a richiamare quello del perso­
naggio nel dritto. 

Il pezzo è mutilo e un po' corroso; nello 
stato att naIe, pesa gr. 1,37; il diametro mas­
si1110 del tondello è di m111. 25 e quello dei cer­
chi che delimitano le figure, da ciascun lato, 
111111. 19 (fig. 1). 

* Il presente articolo è st~o pn],1Jlicato nel vo1. ~4 (1951) 
,lella ByzallUIliscllC /.ciischrifl. Esso viene qui ristampato per 
c()ll1udità dei 1111111 iS111 at1ci e CUll alcune lllodifìcazioni per tener 
COlltu dei risultati di uno stuùio del Markovic. di cui alla Ilota 4. 

Fig. 1. 

Tale moneta si ricollega chiaramente, come 
stile e fattura", a quelle degli imperatori di Sa­
lonicco Teodoro e Manuele '\ che si chiamaro­
no anch'essi Comneno e Duca; però il nome M i­
chele ci riporta ai despoti di Epiro, Michele I 
(1204-1216) e Michele II (c. 1236-1271), ciò 
che è confermato anche dalla provenienza del 
pezzo che è stato trovato in località prossnna 
all'attuale Albania. 

Un'ulteriore decisiva conferma ci viene of­
ferta dal confronto con le :figure esistenti in due 

Fig. A. 

preziosi sigilli epiroti che sono fortunatamente 
giunti a 110i e si trovano tuttora appesi a due 
privilegi concessi ai cittadini di Ragusa da Mi­
cbele II '. Uno (fig. A) è d'argento', l'altro 
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di piombo (fig. B); ambedue hanno t111a evi­
dente stretta analogia stilistica con la nostra 
moneta: nel dritto di essi vediamo il despota in 
costume imperiale (pur con l'aggiunta del man-

Fig. B. 

to e con varianti nelle insegne, che qui sono 
il laharo ed il globo sormontato da una croce 
doppia o semplice) e con i suoi nomi, che sono 
in ambedue i sigilli quelli di « Michele Com­
neno Duca »; nel rovo abbiamo pure S. Michele 
(sotto il cui usbergo si pone il despota, come 
lo indica la leggenda circolare nel sigillo d'ar-

gento ", ma a figura intera, nell'uno con la co~ 
razza e la spada, nell'altro col loros, la verga 
ed il globo crucigero. Anche in questi casi si 
ha un parallelismo corrispondente a quello che 
in generale si nota a Bisanzio tra i sigilli im­
periali ed alcuni tipi monetari 7. 

La nostra è pertanto la prima moneta sicura 
di un despota dell' Epiro nel sec. XIII, sebbe­
ne possa rimanere incerto se si tratti di Miche­
le I o II. In unione ai predetti sigilli, essa co­
stituisce un documento di capitale importanza 
perché servirà di paragone per l'attribuzione 
di altri pezzi che potessero venire alla luce. 
Già fin d'ora essa permette di affermare che 
quelli descritti dal Lambros e dallo Schlum­
berger non possono appartenere, dato il loro 
stile, né a Michele I né ai primi tempi elel hm.­
go regno di Michele II. 

Il fatto poi che detti personaggi, nonostante 
il titolo di despota da essi assunto, portano in 
tutti questi piccoli monumenti il costume e le 
insegne imperiali è altamente significativo del­
le ambizioni politiche che essi nutrivano nel 
torbido periodo seguIto allo smembramento del­
l'impero dopo la quarta Crociata. 

TOl\Il\!ASO BERT],;rj,: 

N O T E 

1 Cfr., per ultimo, SCIII.li~IBI,:n(;ER, N/llI1is/llaliq/lc dc l'OriclIt 

Latin, Parigi, JS7~, p. 373 seg', 

2 Per Illotivi di stile, forma e peso è senz'altro da escludere 
ogni riferimento alle monete di !\Iichele VII Duca (lOi1-10iS), di 
cui 'VRO'I'H, Calalogne of tile Il/Iperia! Byzantille Coins in Iile 
Hritish iìl'llscnul, Il, l.oudra, 11)08, p. 533 seg., tav. J~XIII, 1-3. 

3 Cfr. 'YROTH, Cataloguc of I,/w coins of the Valldals ... in the 
liritish il'I1/semll, Londra, J9", tav. XX,"I, ad eccezione dei n. S 
c 9 che, per il loro stile, non possono appartenere alla serie di 
Salonicco. 

1 Tali sigilli SOllO stati descritti, tua non riprodotti, da TAJo'RL­
'l'H(L\IAS, Gricchisc/IC Origillal-Cr/?I(Jldcn Zl/I' Gcsch. d. Frcistaales 
Ragusa nei Sitzl/Ilgsl>cr. d. P/lil. IL ilist, KI. d. A/1<ld. d. lHss. in 
lI·icl1, VI, 18SI, J). Sei segg.; eli essi ci è stata corteseluente 
fmnita una fotografia dal R,l'. , •. r~aurent, che ha potuto otte­
nerla dall',-\rchivio di Stato di Ragusa ove sono ora conservati. 

Detti sigilli sono stato poi riprodotti (con una nuova edizione 
(lei documenti relativi) da "Iiroslav 1I1arkovic in un articolo appar­
so in una Raccolta di studi dell'Istitnto di Studi Bizantini dell'Ac­
cademia Serba delle Scienze (7.bomih radova Viza"lolos/wg i"sli­

t1lta Srpslic aliadclllije "all/UI), XXI, I, Belgrado, '952, pp. 2°5-262 

(in serbo con breve riassunto in tcdesco). Il l\'larkovic apporta 
varie importanti rettifiche allo studio di Tafe1-TllOmas, dimostran­
dn tra l'altro che l'atto cui è appesn il si!(illo d'argento, che si 
riteneva emanato da Michele I nel 1201i, spetta invece a l\li­
chele II e risale probabilmente al 1251. 

Il sigillo di piombo appartiene ad un atto dello stesso Mi­
chele II, probabilmente dell'ottobre 123i. 

5 Questo sigillo è identico a quello, pure d'argento, riprod(,t­
to dal Sabatier e di cui, per ultimo, SCHI.U~lBERGER, Sigi/lographie 
dc l'c'lIlpirc byzantilt) I)arigl, 1804, p. 428, nO. 8, cosicché vengo­
no a cadere i dubbi ivi manifestati da detto illustre studios». 

6 Una leggenda analoga esisteva anche su un sigillo -- l1Hl 

in questo caso cl 'oro - che era appeso ad un privilegio concesso 
da Michele II agli abitanti di Corfù nel dicembre 1236, doc. con­
servatoci in traduzione latina e ]Juhhl. cla ~. BAllO/O:, Nolizic 
sloriche tralle dai registri di e<TIlcc/./eria' di re Carlo III di Du­
razzo, estTatio dall'AreI<. Siorico pcr le ProvilIcie N<lpolelalle, 

XII, fase. l° e 2° COlI aggiunta di aHri dOCUII/ClIli, Napoli, 18S7, 
p. no segg-. 

7 Cfr. v. I..r\lHn:ì\T, .~·;·;ig·i/.log. ct Illllllis/u. byzanliHcs in CFonica 

H/lll1isl1L si arllcol., XIII, HO. IlO-III, Bucarest, H).1R, 11. 46 segg. 


